Nell’incontro annuale delle cellule parrocchiali di evangelizzazione in Ticino svoltosi a Rovio il 16 marzo 2025, fra Roberto Fusco – docente di teologia spirituale a Bari e padre spirituale per la diocesi di Lugano – ha presentato il tema “Compagni di viaggio sulla strada della fede”. A guidare la riflessione per il gruppo di circa 50 presenti è stata una lettura degli Atti degli apostoli (At 8, 26-40), in cui è raccontata la conversione dell’Eunuco ad opera di Filippo sulla via tra Gerusalemme e Gaza. 

Fra Roberto ha presentato il tema proponendo come affrontare l’evangelizzazione attraverso la storia dei tre protagonisti: l’Eunuco, Filippo e lo Spirito Santo. Ed è da quest’ultimo che il relatore è partito per proporre il metodo. 
Va detto che lo Spirito Santo è il vero protagonista. D’altra parte, è Lui che ha fornito a Filippo l’occasione per far incontrare Filippo e l’eunuco, proprio nel momento in cui l’eunuco era pronto per accoglierlo. Fra Roberto ha puntualizzato che l’accompagnamento sul sentiero della fede ha bisogno che lo Spirito Santo venga riconosciuto come protagonista essenziale. Questo anche per centrare meglio il ruolo di ognuno nell’evangelizzazione: ogni cristiano è infatti chiamato a condividere solo un pezzo del cammino di conversione del fratello. In caso contrario, il rischio è quello di appropriarsi delle persone e non di favorirne l’avvicinamento a Dio. In altri termini, Filippo è un tramite e non la soluzione dell’Eunuco.

L'eunuco è la seconda figura importante. Sta rientrando dal viaggio a Gerusalemme ed è intento a leggere il libro di Isaia. Cerca di capirne il significato e soprattutto vorrebbe conoscere chi è quella persona che cita la Scrittura. L’eunuco è pronto a conoscere la salvezza e interroga subito Filippo. Una volta ascoltato il racconto di Filippo, l’eunuco subito si vuole fare battezzare. E la sua gioia fu grande. L’importanza della conversione dell’eunuco, è centrale perché lui era un uomo considerato escluso dalla salvezza (non ha ricevuto la circoncisione). 

Il terzo protagonista è Filippo. Ha ascoltato la voce dello Spirito e si è messo in cammino non sapendo cosa doveva fare; alla stessa stregua di San Giuseppe. Sulla via gli viene indicato con chi deve parlare e gli corre incontro.  Si avvicina all’eunuco, gli pone una domanda, lo ascolta e poi gli racconta la storia di Gesù di Nazareth. Interessante è che la figura di Filippo in questo breve racconto fa “solo” quanto richiesto, eccetto la domanda all’eunuco: “che cosa stai leggendo?”. Per tutto il resto, è lo Spirito che agisce e che indica il cammino. La domanda che pone la lettura è perché lo Spirito agisce così, solo per un breve periodo, lasciando poi solo l’Eunuco? Di fatto, fra Roberto sottolinea che lo Spirito agisce sempre, ma che il lavoro degli uomini deve durare solo quanto serve. Se no, diventa qualcosa d’altro che non è accompagnamento sprituale. Lo Spirito fornisce gli strumenti all’eunuco perché lui continui a camminare “con gioia” sulla via del Signore. 
Per noi, se vogliamo seguire l’esempio di Filippo, questo richiede una maturità importante. Farsi compagno significa anche accettare che la nostra figura di accompagnamento spirituale deve essere limitato nel tempo perché la persona segua il Signore, e non il contrario. Filippo infatti accompagna solo quanto serve.

Una cassetta degli attrezzi per accompagnare nell’evangelizzazione
Fra Roberto ha presentato la cassetta degli attrezzi per farsi compagno di viaggio precisando che, per accompagnare, è necessario saper donare il tempo per ascoltare. Secondo il relatore, per essere un buon accompagnatore serve sviluppare l’utilizzo di tre orecchi ricordando che l’accompagnamento non è mai un rapporto alla pari; questo significa che chi guida non parla mai di sé. E in particolare, va fatto con discrezione e confidenzialità.
Il primo orecchio deve saper ascoltare la voce di Dio: ognuno si deve chiedere che cosa vuole Dio per quella persona.
Il secondo orecchio deve capire che cosa sta realmente cercando di dire la persona, facendo attenzione a riconoscere il linguaggio verbale e non verbale.
Il terzo orecchio deve saper ascoltare anche se ciò significa inconsapevolmente ricordare i nostri “nervi scoperti”, come definiti da fra Roberto. È importante vivere in prima persona l’evangelizzazione, essendo coerenti con quello che annunciamo (per lo meno in tensione). 

Alcune regole per chi accompagna:
· “ci sono ma non sempre”: è bene che le persone stiano un po' a cuocere ... Non bisogna dargli subito la risposta 
· nel campo della fede dobbiamo essere certi di cosa so. Se caso dire che non sappiamo.
· fare attenzione al setting terapeutico

E infine: quando finisce il mio percorso e lo Spirito “mi manda via”?
1. Lo Spirito Santo ha già lavorato.  
2. Lo Spirito Santo non ha raggiunto l'obiettivo. L’accompagnamento non ha sortito quanto sperato e dunque serve un'altra persona che manda lo Spirito.
3. Lo Spirito Santo mi porta via quando non è più un cammino spirituale. In particolare quando la distanza è troppo ravvicinata, non per forza a livello sentimentale.  
